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tenuto e ci ha identificato. Spesso a
determinare il ridimensionamento
delle nostre opere sono le circostan-
ze, le crisi, le difficoltà, segni dei tem-
pi che vengono in aiuto alle nostre
indecisioni.

—Faticose scelte
di potatura

Ma come fare di questo tempo dolo-
roso di potatura un tempo di fioritu-
ra evangelica? È possibile vivere la
decisione di una chiusura nella fidu-
cia di un’abbondanza di frutti? L’e-
silio che le Congregazioni stanno vi-
vendo richiede il coraggio del ritor-
no, ma questo si verifica solo attra-
verso un altro tipo di coraggio: il co-
raggio di lasciare l’esistente per diri-
gersi verso ciò che già è dato e pro-
messo anche se solo intravisto.
Come nei tempi dell’esilio del popo-
lo di Dio, il desiderio e la decisione
di ritornare al luogo della promessa,
continua oggi ad essere, per noi con-
sacrati, una risposta all’appello che
ci raggiunge da parte di tutti coloro
che ci aspettano e che confidano nel
nostro ritorno. Da sempre, coloro
che ci stanno attendendo, sono i pic-
coli e i poveri, coloro che hanno fa-
me e sete, coloro che invocano giu-
stizia, coloro che operano la pace…
Sono quella parte del popolo che
non ha avuto né la forza né le possi-
bilità di andare altrove e sono rima-
sti nella fatica del vivere cercando di
distinguere, in mezzo alle molteplici
proposte, un segno che non deludes-
se la loro speranza di potersi affida-
re ad un Dio deciso a condividere
con loro la povertà, la sottomissione,
la gratuità della cura; un Dio capace
di suscitare in altri il desiderio di fa-
re altrettanto. Questo segno cercato,
possiamo esserlo noi consacrati. An-
che se a volte tornare, significa ab-
bandonare dolorosamente ciò che è
stato costruito durante i tempi del-
l’esilio e ricominciare partendo da
coloro che ci attendono. Di fronte ad
una società che propone il vincere
facile, che invita al superfluo, che
continuamente propone modelli di
violenza, possiamo essere la memo-
ria evangelica per il popolo di Dio,
di quel Dio che insistentemente an-
nuncia la Buona Notizia che essere
poveri, rinunciare, perdere, abban-

Ammettiamolo: siamo stan-
chi. Ma forse è meglio pre-
cisare: siamo stanchi di sen-

tirci stanchi e non avere il tempo e il
coraggio di fermarci a chiederci il
perché. Siamo stanchi di sentirci di-
re che la vita consacrata è in crisi,
che non ha forze e risorse, che non è
credibile… e, come spesso accade,
quando molti pareri convergono, ci
convinciamo che la stanchezza è l’o-
rizzonte di vita che il futuro ci pro-
spetta. E così, come capita alla mag-
gior parte delle Congregazioni, stan-
chi e destinati alla stanchezza, faccia-
mo le nostre programmazioni di ri-
strutturazione e ridimensionamen-
to… ma, onestamente, siamo troppo
stanchi per attuarle. Perché, lo sap-
piamo bene, chiudere un’opera, ride-
stinarla o ridefinirla implica una
quantità incalcolabile di energia, di
notti insonni e di responsabilità.
E se la stanchezza a cui ci siamo af-

fezionati da tempo fosse solo il se-
gno che ancora non abbiamo tocca-
to il fondo? E se, tutto sommato, il
torpore che appesantisce il coraggio
di decidere fosse solo il segno che la
spinta verso la risalita non è ancora
apparsa come l’unica reale alternati-
va alla morte?
Il vero grande rischio di abbandona-
re il fondo è la paura e la tristezza di
lasciare quello che abbiamo di più si-
curo, ovvero ciò che nel corso degli
anni, dei secoli, abbiamo costruito
con le nostre mani e le nostre fati-
che. Così è stato per il popolo d’I-
sraele in esilio, che, lontano dalla ter-
ra che Dio aveva loro promesso, si è
adattato, rinunciando alla precarietà
della ricerca a favore di una stabilità
dettata dall’autodeterminazione. So-
lo quando come consacrati saremo
troppo stanchi di vivere lontano da
casa, avremo la forza di risalire e di
lasciare ciò che per secoli ci è appar-
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Tra ridimensionamento, chiusure e programmazione

DAL NOSTRO STILE
A QUELLO DI DIO

Di vitale importanza è il coinvolgimento della comunità,
ma anche l’assunzione piena delle decisioni da parte della

comunità. Solo così il modo di gestire una chiusura
diventa testimonianza di libertà di spirito e di coraggio

nella ricerca.
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donare, lasciare, dare… sono possi-
bili vie di felicità. La nostra vita può
tornare ad essere la visibile prova
che c’è un modo alternativo per es-
sere felici.

—Percorsi di crescita
nella libertà dello Spirito

Questa prospettiva può, a volte,
comportare faticose scelte di potatu-
ra; molti possono essere i motivi che
spingono una Congregazione alla
chiusura di un’opera o alla sua ride-
stinazione; la differenza è data dalla
modalità con cui que-
sta scelta avviene.
In primo luogo, prima
ancora di accompa-
gnare i processi di di-
scernimento delle co-
munità, risulta oppor-
tuno intraprendere
con esse percorsi di
crescita verso una ef-
fettiva ed affettiva li-
bertà nello Spirito. La
creatività di Dio supe-
ra di gran lunga il
mantenimento della
realtà esistente provo-
candoci a restare in un
atteggiamento di ri-
cerca continua di quelle tracce che
permettano di intravedere la via del-
la promessa. La prospettiva di futu-
ro di una Congregazione non è data
solo dalla decisione di pochi, ma dal
coinvolgimento di molti, a diversi li-
velli. Il viaggio sulla via del ritorno,
sebbene richieda una decisione per-
sonale, non può ridursi a una que-
stione privata e nemmeno rifugiarsi
nell’attesa di una partenza nella di-
sponibilità di tutti. Dall’esilio non
sono tornati i migliori, ma ciechi,
zoppi e donne partorienti, in altre
parole coloro che hanno creduto al-
la possibilità di ricominciare, un pic-
colo resto libero di credere che qual-
cosa di nuovo e di possibile stava già
accadendo.
Un discernimento circa un’opera ne-
cessita di un’attenta analisi e chiari-
ficazione delle motivazioni che
orientano la scelta. Spesso la spinta
maggiore verso la decisione di una
chiusura, è dettata da motivazioni di
tipo economico, legate all’ insosteni-
bilità, alle ristrutturazioni edilizie, ai

gravami fiscali… ma forse questo è
solo il segno che ci siamo già spinti
oltre le nostre possibilità. Di fatto, il
calo numerico dei consacrati ha
creato una sproporzione tra i beni
immobili e le risorse umane, con il
possibile rischio di credere che il
modo per affrontare la reale minac-
cia di questa sproporzione potesse
essere la difesa delle opere, come ga-
ranzia di identità. Ritornare dall’esi-
lio significa anche riscoprire che la
vita consacrata ha valore in sé e non
in funzione dell’opera. Nel corso de-
gli anni il rischio, che talvolta abbia-

mo corso, è stato quello di identifi-
carci e riconoscerci nelle attività che
abbiamo fatto e non con la qualità
della vita che abbiamo vissuto; certa-
mente tutte le nostre opere e struttu-
re sono espressione di un bene fatto
e di un bene possibile ma forse, oggi,
rischia di diventare ostinazione ver-
so una determinata modalità di ser-
vizio rispetto ai cambiamenti che ci
stanno coinvolgendo.

—Un’attenzione
alla sostenibilità umana 

Altre motivazioni possono sostenere
i nostri percorsi di discernimento,
parliamo ancora di sostenibilità, non
più economica ma umana. Le nostre
opere e strutture ci aiutano ad uma-
nizzare le relazioni comunitarie? Se
così non fosse corriamo il pericolo di
creare comunità funzionali all’ope-
ra; come se fosse la comunità a dover
sostenere l’opera e non l’opera e la
missione condivisa a sostenere la vi-
ta della comunità. L’investimento
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economico e l’investimento di perso-
ne di cui l’opera necessita, richiede
una valutazione tanto prospettica
quanto realistica circa la durata. La
decisione di mantenere o chiudere
un’opera ruota attorno alla reale
possibilità che i membri della comu-
nità possano essere sostituiti senza
invalidare l’opera stessa. Coloro che
svolgono un servizio, hanno il diritto
di mantenere vivo il desiderio di po-
ter passare il testimone, poter tra-
smettere ad altri la ricchezza umana,
spirituale ed esperienziale che li ha
sostenuti nella missione a loro affi-

data. Se questo venisse
meno, il rischio potreb-
be essere quello di man-
tenere opere sorrette da
una singola persona in-
sostituibile.
La vivibilità evangelica
dello stile comunitario
va di pari passo con la
dimensione apostolica;
quanto efficacemente le
opere e le strutture ri-
spondono alla domanda
e alla ricerca di senso e
di cura dell’uomo e del-
la donna che ci attendo-
no?
Ritornare dall’esilio si-

gnifica restituire il pieno e profondo
significato alla vita consacrata, testi-
moniando, con dignità evangelica,
che perdere, a causa di Dio, significa
trovare.
La cura in questi passaggi verso la li-
bertà e verso l’analisi delle motiva-
zioni non ci permette di trascurare
ciò che accade quando la chiusura si
mostra come effettiva via di ritorno,
ovvero il modo in cui l’informazione
e la comunicazione viene gestita al-
l’esterno. Ricordiamo la vitale im-
portanza del coinvolgimento della
comunità nel processo di discerni-
mento, ma non meno importante e
fondamentale si rivela l’assunzione
piena della decisione da parte della
comunità stessa. Il percorso a mon-
te, verso la libera disponibilità nei
confronti della scelta, consente la re-
sponsabilizzazione e l’autorevolezza
dei membri della comunità anche
nei delicati passaggi successivi. Un
corretto esercizio del discernimento
può rafforzare i vincoli fraterni e il
modo di gestire una chiusura diven-
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ta testimonianza di libertà di spirito
e di coraggio nella ricerca. Molto di-
pende dalla coesione della comunità
nella comunicazione e dalla chiarez-
za nella trasmissione di informazio-
ni. Assumere la decisione di una
chiusura comporta inevitabilmente,
indurire il volto e portare le conse-
guenze anche, eventualmente, di
fronte a chi non comprende, o non
può comprendere, le ragioni di tale
scelta. Per questo l’accompagna-
mento e il coinvolgimento della co-
munità risulta essere un punto di
forza irrinunciabile in un processo
che si orienta verso la chiusura. La
forza per lasciare, per cambiare, per
tornare, sgorga da una prospettiva di
vita, dall’alternativa vitale e vivibile
che si prospetta come promessa di
un futuro realizzabile, verso una ter-
ra dove è possibile mettere a dispo-
sizione l’esperienza e la sapienza ac-
quisite in esilio.

—Come criterio
lo stile di Dio

Tornare essendo consapevoli di esse-
re stati scelti per mettere in pratica

un modo diverso di vivere, diverso
perché ha assunto come criterio fon-
damentale lo stile di Dio. Solo que-
sta consapevolezza ci può permette-
re di essere sufficientemente liberi,
per esserci dove altri non scelgono di
stare, per scegliere ciò che altri rifiu-
tano, per rifiutare i compromessi
dettati dall’ingiustizia. Tornare alla
nostra promessa significa ripartire
dalla gratuità, come segno di allean-
za, come segno visibile e concreto
del modo con cui Dio stesso incondi-
zionatamente ama e si prende cura
dell’uomo. 
Lasciare un’opera, certamente, signi-
fica lasciare un modo attestato nel
tempo di essere visibili e riconoscibi-
li ma significa anche, con coraggio,
dichiarare la dignità del lievito na-
scosto che fa fermentare la pasta. 
Tornare a vivere nella terra promes-
sa significa imparare a restare in
mezzo, tra altri uomini e donne, ri-
spondendo ad una particolare chia-
mata a favore di altri, coinvolti in una
passione comune. Scelti tra altri per
essere al servizio di altri, per essere
visibili nella nostra umanità. In mez-
zo, quindi, non per perdersi ma per
essere visti e per rendere visibile la
compassione di Dio per l’uomo, per
annunciare la verità della cura di Dio
per l’uomo e per la donna e scoprire
che il prossimo è, prima di tutto,
compagno di viaggio. Ciò che può
darci la forza di lasciare l’esistente è
l’incontenibile desiderio di rendere
visibile e credibile la compassione,
poiché nulla di ciò che è umano può
esserci estraneo. Tornare alla nostra
terra significa, ancora, rinunciare al-
l’autosufficienza e chiedere il per-
messo che altri ci lascino entrare nel-
le loro vite, chiedere di essere ospita-
ti senza la pretesa di togliere il dolo-
re o di dare gioia, ma chiedere di es-
sere accolti nell’intimità della vita
umana, unico luogo dove la gioia e il
dolore possono essere, fraternamen-
te e senza vergogna, condivisi. Forse,
con questa consapevolezza, il dolore
della perdita che inevitabilmente ac-
compagna la decisione della chiusu-
ra di un’opera, lentamente, può la-
sciare spazio alla piacevole e delica-
ta sensazione di un ritorno alla legge-
rezza degli inizi… 

Sr Francesca Balocco

Un cappellano degli alpini racconta la

sua tragica esperienza di prigioniero

di guerra durante la campagna di Russia.

Deportato e costretto ai lavori forzati, si

prodigò in favore dei compagni sacrifi-

cando se stesso per alleviare le loro sof-

ferenze, nonostante torture e privazioni.
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lo ricordano con ammirazione e ricono-
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER RELIGIOSE E CONSACRATE

� 5-11 mag: p. Luigi Bassetto
CRS “Seguite la via del vangelo”
SEDE: Centro di Spiritualità Padri
Somaschi, Via Papa Giovanni
XXIII 4 - 23808 Somasca di
Vercurago (LC); Tel 0341421154
Fax 0341424067; e-mail
cespi.somasca@tiscali.it

� 12-17 mag: don Paolo
Squizzato “Abbiamo visto il
Signore”
SEDE: Casa di spiritualità “Mater
Unitatis” - Via Alessandro
Manzoni, 42 10040 Druento (TO);
Tel e Fax 011.984.6433;
http://materunitatis.cottolengo.org

� 12-18 mag: p. Angelo Sala
“Esercizi spirituali”
SEDE: Collegio Oblati Missionari,
Corso Europa 228 – 20017 Rho
(MI); Tel 02932080  Fax
0293208057;
www.aginet.it/missionarirho

� 12-18 mag: don Federico
Giacomin e sr. Paola Cover “Le
virtù del credente radicate nella
fede”
SEDE: “Villa Immacolata” Opera
Esercizi Spirituali, Via Monte Rua
4 – Torreglia (PD);Tel 0495211012
Fax 0495211340;
www.villaimmacolata.net

� 13-20 mag: don Aldo Basso “La
fede vissuta nell’abbandono
totale di Dio”
SEDE: Casa di spiritualità “Villa
Moretta”- 38057 Pergine Valsugana
(TN); Tel e Fax 0461531189;
www.istsorellemisericordia.com

� 18-24 mag: p. Enrico Ronzini
“In cammino attraverso i salmi”
SEDE: Casa San Giuseppe, Via S.
Luigi Gonzaga 5 – S. Giovanni
Rotondo (FG); Tel e Fax
0882.454177

� 19-25 mag: p. Alessandro Ratti
“Con le lampade accese: la
religiosa immagine della Chiesa”
SEDE: Casa di spiritualità dei
Santuari Antoniani,Via S. Antonio
2 - 35012 Camposampiero (PD); Tel
0499303003 Fax 0499316631;
www.vedoilmiosignore.it
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